
Circolare  n. 40  2013

COLLABORATORI FAMILIARI NELL’ARTIGIANATO, COMMERCIO E AGRICOLTURA

Con la lettera circolare n.10478/13 il Ministero del Lavoro ha fornito indicazioni operative al 

personale ispettivo sulla disciplina delle prestazioni di natura occasionale rese dai familiari 

dell’imprenditore (individuale o socio) nell’ambito di aziende appartenenti ai settori dell’artigianato, 

del commercio e dell’agricoltura, con particolare riguardo alla possibilità di utilizzare l'attività di 

familiari che siano già titolari di altro rapporto di lavoro, pensionati o soggetti che non svolgano tale 

attività in modo prevalente o continuativo, a titolo di collaborazione meramente occasionale, senza 

necessità di assolvere gli obblighi nei confronti dell'Istituto previdenziale competente.

In larga parte tali collaborazioni sono rese in virtù di una obbligazione di natura "morale" e non 

prevedono la corresponsione di alcun compenso.

L’occasionalità delle prestazioni è l’elemento che consente di escludere l'obbligo di iscrizione 

all'Ente previdenziale con conseguente versamento contributivo. Per attività occasionale si intende 

quella caratterizzata dalla non sistematicità e stabilità dei compiti espletati, non integrante 

comportamenti di tipo abituale e prevalente nell'ambito della gestione e del funzionamento 

dell'impresa.

Secondo il Ministero vi sono dei casi in cui la collaborazione del familiare si considera 

presuntivamente di natura occasionale, salva prova contraria; in particolare si tratta dei seguenti 

soggetti parenti o affini dell’imprenditore:

Æ pensionati,

Æ occupati full-time presso altri datori di lavoro.

Vi sono poi ipotesi di utilizzo del concetto di lavoro gratuito occasionale disciplinate dalle norme e, 

in particolare, le seguenti:

Æ art.21, co.6-ter, D.L. n.269/03 per il settore artigiano,

Æ art.74, D.Lgs. n.276/03 per l’agricoltura.

La prima prevede che gli imprenditori artigiani possano avvalersi, in deroga alla normativa 

previdenziale vigente, di collaborazioni occasionali di parenti entro il terzo grado, aventi anche il 

titolo di studente, per un periodo complessivo nel corso dell'anno non superiore a novanta giorni e 

purché tali collaborazioni abbiano carattere di aiuto, a titolo di obbligazione morale, ovvero senza 

compensi, e siano rese nel caso di temporanea impossibilità dell'imprenditore artigiano 

all'espletamento della propria attività lavorativa. Resta obbligatoria l’iscrizione all’Inail.

La seconda, in riferimento alle attività agricole, prevede che non siano rapporti di lavoro 

autonomo o subordinato le prestazioni svolte da parenti e affini sino al quarto grado in modo 

meramente occasionale o ricorrente di breve periodo, a titolo di aiuto, mutuo aiuto, obbligazione 

morale senza corresponsione di compensi.

Per il settore del commercio non esiste una norma specifica sulle collaborazioni occasionali dei 

familiari svolte a titolo gratuito, ma l'art. 29, L. n.160/75 prevede l'obbligo di iscrizione alla gestione 

commercianti solo per i titolari o gestori in proprio di imprese che siano organizzate o dirette 



prevalentemente con il lavoro proprio e dei componenti della famiglia, compresi i parenti e gli affini 

entro il terzo grado, ovvero i familiari, coadiutori preposti al punto vendita, che partecipino 

personalmente al lavoro aziendale con carattere di abitualità e prevalenza.

In tali settori la nozione di occasionalità secondo il Ministero coincide con un limite quantitativo di 

90 giorni annui, frazionabili in ore, ossia 720 ore nel corso dell'anno solare. Nel caso di 

superamento dei 90 giorni il limite quantitativo si considera comunque rispettato anche laddove 

l'attività resa dal familiare si svolga soltanto per qualche ora al giorno, fermo restando il tetto 

massimo delle 720 ore annue.

Vincoli di parentela e affinità

Possono rientrare nell'ambito delle collaborazioni occasionali quelle instaurate tra il titolare 

dell'azienda, oltre che con il coniuge, con i parenti e gli affini entro il terzo grado (4° grado per 

l’agricoltura). 

Gradi Parenti Affini (cioè i parenti del coniuge)

Primo Genitori e figli Suoceri

Secondo Nonni, fratelli e sorelle, nipoti (figli dei figli) Nonni del coniuge e cognati

Terzo Bisnonni e zii, nipoti (figli di fratelli e sorelle), 

pronipoti (figli dei nipoti di secondo grado)

Bisnonni del coniuge, zii del coniuge, nipoti 

(figli dei cognati)

Soggetto imprenditoriale

L'obbligo contributivo compete all'imprenditore individuale o associato, sia in forma di società a 

carattere personale (Snc e in accomandita) sia di società a responsabilità limitata.

L'impresa artigiana può essere esercitata in forma individuale e di società, a responsabilità limitata, 

in nome collettivo e in accomandita semplice, restando escluse le società per azioni e in 

accomandita per azioni.

Più complesso è, secondo il Ministero, individuare la figura dell'imprenditore agricolo per il quale 

rimanda alle specifiche norme su coltivatori diretti, coloni e mezzadri e imprenditori agricoli 

professionali.

Collaborazioni familiari non occasionali 

Nelle diverse realtà il familiare collaboratore può essere inquadrato con differenti tipologie 

contrattuali, quali il contratto di natura subordinata, autonoma o mediante voucher, nel rispetto 

delle libere scelte imprenditoriali, spesso ai fini della corresponsione di un trattamento economico o 

della maturazione delle prestazioni pensionistiche.

Tali tipologie di rapporti sono presi in considerazione dal Ministero in quanto gli stessi potrebbero 

essere disconosciuti qualora non fossero riscontrati come effettivi. 
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